Accesso agli atti amministrativi

Non sussiste alcun obbligo dell'amministrazione di pronunciarsi su un' istanza di accesso agli atti amministrativi formulata in maniera generica e non motivata adeguatamente, con la conseguenza che, in casi simili, non può ritenersi formato alcun silenzio-diniego e l'eventuale ricorso proposto avverso lo stesso va dichiarato inammissibile proprio per carenza del silenzio impugnato.
Così ha deciso il giudice amministrativo sulla richiesta di accesso di un ricorrente che aveva presentato richiesta nominativa e numerica di nulla osta al lavoro subordinato presso gli Uffici della Prefettura e, dato il perdurante silenzio della Prefettura stessa, aveva anche inoltrato formale istanza di accesso agli atti amministrativi al fine di conoscere lo stato della pratica, eventuali carenze nella documentazione prodotta e, soprattutto, di conoscere le motivazioni del ritardo.

Formulazione generica e non motivata

La richiesta, rimasta infruttuosa, deve intendersi rifiutata: infatti, il ricorso, inizialmente volto ad ottenere la declaratoria di illegittimità di un presunto silenzio-rifiuto della Prefettura, è in realtà inammissibile per difetto di motivazione.
La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata mentre, nel caso di specie, essa risulta generica e non adeguatamente giustificata, priva di chiare indicazioni sulle ragioni del richiesto accesso e dell'indicazione precisa degli atti richiesti.

In ragione di queste circostanze, non è maturato in capo alla Prefettura nessun obbligo di pronunciarsi sulla richiesta e, conseguentemente, nessun silenzio-diniego può ritenersi formato, con l'ulteriore conseguenza che il ricorso è inammissibile per carenza del silenzio impugnato.
Difetto procedurale

I giudici amministrativi sono andati anche oltre individuando altresì un secondo motivo di censura di natura più strettamente procedurale: l'ordinamento, infatti, prevede lo specifico rimedio giurisdizionale di cui all'art. 21 bis della legge n. 1034/1971, volto a tutelare l'interesse alla conclusione del procedimento nei termini assegnati dalle disposizioni particolari e, in loro assenza, nel termine di novanta giorni fissato in via generale dall'art. 2, c. 3, della legge n. 241/1990. Nella specie, invece, il ricorso  è stato proposto per ottenere l'accesso agli atti, ai sensi dell'art. 25, comma 4, della legge n. 241/1990.

Ne risulta che, oltre che per  l’incertezza sul contenuto del ricorso, questo è inammissibile anche perché non sono consentiti  ricorsi cumulativi afferenti a discipline procedimentali ed a riti processuali diversi.

